
IMPOSTA DI BOLLO SU LEGALIZZAZIONE E APOSTILLE (rel. 18/05/2021)
La legalizzazione e l’Apostille sono in sostanza procedure di autentica di firma relative ad atti pubblici, soggette dunque all’art. 1, comma 1, della Tariffa Allegato A al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642
: l’imposta di bollo è di € 16,00 per ogni legalizzazione/Apostille (alla data di ultima revisione del presente documento) e non dipende dal numero di pagine dell’atto pubblico da legalizzare/apostillare, a differenza dell’atto pubblico stesso (anche sotto forma di autentica di firma o copia), per il quale l’imposta dipende dal numero dei fogli
.
Tale norma va letta tuttavia in connessione con l’art. 37, comma 2, del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445
, con la Tabella Allegato B al predetto D.P.R. n. 642/1972 e con le altre norme speciali sull’esenzione dall’imposta di bollo.

In base al combinato disposto delle norme suddette, si ricava la seguente regola generale:

· se l’atto pubblico
 da legalizzare/apostillare è stato rilasciato in bollo, è in bollo anche la relativa legalizzazione/Apostille;
· se l’atto pubblico4 da legalizzare/apostillare è stato rilasciato in esenzione dal bollo (purché con una chiara indicazione della motivazione e della norma applicata
), è in esenzione dal bollo anche la relativa legalizzazione/Apostille;

· eventuali casistiche particolari
, non rientranti nelle due ipotesi precedenti, devono essere valutate dagli addetti al Servizio Legalizzazioni.
Va posta attenzione al fatto che il trattamento fiscale dell’atto pubblico da legalizzare/apostillare (e, di conseguenza, quello della relativa legalizzazione/Apostille), emesso al termine di una procedura amministrativa, può differire da quello relativo allo stesso atto ma in uno stadio precedente a quello finale: ad esempio, una dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del suddetto D.P.R. n. 445/2000, è di per sé esente dal bollo (art. 37, comma 1, D.P.R. n. 445/2000), ma se la firma viene autenticata in Comune, il funzionario comunale applica l’imposta di bollo; similmente, una copia dichiarata conforme dal funzionario comunale è soggetta all’imposta di bollo, indipendentemente (Nota 1 all’art. 1, comma 1 della Tariffa Allegato A al D.P.R. n. 642/1972) dal trattamento fiscale dell’originale (in entrambi i casi, fanno eccezione esclusivamente i casi di finalità per le quali la normativa italiana prescrive l’esenzione dall’imposta di bollo).[image: image1][image: image2][image: image3]
� Cfr. Ministero delle finanze - Tasse e Imposte Indirette sugli Affari, �HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=EE513EDE-4767-46AD-8C32-E26675A15CC1"��Circolare 6/06/1985, n. 1� (per le Apostille), �HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=63671472-986E-4BA8-B026-884E5872FC0D"��Risoluzione 28/06/1988, n. 451056� (per le legalizzazioni da valere all’estero); Agenzia delle entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso, �HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=6FEAB089-535C-4752-A4E2-913B7FA3B931"��Risoluzione 6/08/2001, n. 125� (per le legalizzazioni sugli atti e documenti rilasciati da una rappresentanza diplomatica o consolare estera in Italia).





� Ai sensi dell’art. 5, lett. a), del D.P.R. n. 642/1972, il foglio si intende composto da quattro facciate, la pagina da una facciata.





� Che recita testualmente: “L’imposta di bollo non è dovuta quando per le leggi vigenti sia esente da bollo l’atto sostituito ovvero quello nel quale è apposta la firma da legalizzare”.





� La Risoluzione dell’Agenzia delle entrate n. 125/2001 (cfr. Nota n. 1) prevede invece la legalizzazione in bollo per gli atti e documenti rilasciati da una rappresentanza diplomatica o consolare estera in Italia: fanno eccezione esclusivamente i casi di finalità per le quali la normativa italiana prescrive l’esenzione dall’imposta di bollo, da dichiarare contestualmente alla richiesta di legalizzazione.





� La prassi fiscale italiana segnala l’opportunità di indicare la normativa di esenzione dal bollo; si richiamano al riguardo: Ministero delle finanze – Tasse e Imposte Indirette sugli Affari, � HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=494C8980-5361-46B8-B245-26C3AC29106F" ��Risoluzioni 23/11/1987, n. 290908� e � HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=A1671E18-A746-4375-B6CD-20463A924C96" ��2/04/1990, n. 451625�; Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso, � HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=BFA68A61-3555-4E16-AD8A-075065613CB6" ��Risoluzione 13/11/2006, n. 130/E�; Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa, � HYPERLINK "https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getPrassiDetail.do?id=1C76BAE0-65F6-4DB9-88C3-DFAFD4270F0A" ��Risoluzione 11/12/2013, n. 89/E�. Esempi di indicazioni ambigue sono ad esempio: “Rilasciato in esenzione dal bollo per tutti gli usi per i quali lo Stato riconosce l’esenzione”, o “Rilasciato in esenzione dal bollo ai sensi della Tabella Allegato B al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642” (senza specificazione dell’articolo della Tabella, che comprende una pluralità di casi), o ancora “Si rilascia in esenzione dell’imposta di bollo ai sensi del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642. L’eventuale uso per fini diversi ricade sotto la personale responsabilità dell’utente”, e altre formule similari, che riprendono gli stessi concetti con minime varianti, ma con il denominatore comune di non permettere di stabilire univocamente se esiste o meno un reale diritto all’esenzione dal bollo.





� Ad esempio, alcuni documenti (in particolare formulari internazionali o modelli comunque invariabili), non consentono la possibilità di indicare il trattamento fiscale (compresa l’eventuale motivazione di esenzione dal bollo), che in tal caso deve essere dedotto dalla tipologia documentale o dalla finalità d’uso (oltre al caso, di immediata soluzione, dell’avvenuto pagamento dell’imposta di bollo).






